
N OT I Z IA R I O 

ATTIVITÀ DELLE SOPRINTENDENZE 

BASILICATA 

GROTTOLE (Matera). 

C~h i es a d e i S S . L u c a e G i u l i a n o . 

N. Ma l inconico: Madonna co n Bam
bi no , S. Giovanni Ev ange lista e 
S. Luca. 

Tela, cm. 258 x I77· 

La tela aveva subito danni piuttosto gravi a causa 
della persistente umidità dell'ambiente nel quale per 
lungo tempo era stata abbandonata. Il supporto si pre
sentava molto allentato e la superficie pittorica scurita 
da vernici ossidate; qua e là sollevamenti e cadute di 
colore. Fissato il colore, il dipinto è stato rifoderato e 
fornito di nuovo telaio. Un'attenta pulitura ha permes
so di recuperare la smagliante cromia originaria; si è 
proceduto quindi ad una discreta integrazione pittorica 
nelle parti meno essenziali. 

L'opera, che è firmata, è databile intorno alla fine del 
XVII secolo e rappresenta il momento di massima 
adesione del Malinconico all'arte di Luca Giordano 
(fig. 2). M. D. 

Sopr. Mon. e Gal/., Bari- Soprintendente: arcb. R. Chiurazzi. 
Direzione dei lavori: dott. Michele D'Elia. 
Restauratore: F. T urchiano. 
Finam:iamento: Min. P. I.: L. 350.000. 

RoTONDA (Potenza). 

Santuario della Mad onna della Con
solazione . 

P~i t t o r e m e r i d i o n a l e d e l X V I I I s e -
co l o: M adonna de l Carmine, S. 
Maria Maddal ena e S. Cater i na 
d'A le ssa ndria. 

Tela, cm. 310 x 200; 

Idem: Immacolata e Sant i . 

Tela, cm. 298 X 198. 

Asportate le vecchie fodere, i dipinti sono stati rin
telati e tesi su telai ad espansione. Sono state quindi 
rimosse le vernici fortemente ingiallite. Le poche la
cune, limitate quasi essenzialmente ai bordi, sono state 
stuccate e inte~rate pittoricamente. 

Pur impostatt secondo scherni compositivi tradizio
nali, i dipanti, dov.o la pulitura, hanno rivelato insospet
tate qualità di sule. L'anonimo pittore, probabilmente 
locale, si colloca facilmente nell'ambito di una delle 
correnti del maturo Settecento napoletano; quella che, 
traendo origine da Luca Giordano, fa capo al De Mat-

teis e, arricchita delle geniali invenzioni di Giacomo 
del Po, culmina con la personalità di Corrado Gia
quinto e si conclude col Bardellino (figg. 3-4). 

M. D. 
Sopr. Mon. e Gal/., Bari - Soprintendente: orch. R. Cbiuraui. 
Direzione dei lavori: don. Micl1ele D'Elia. 
Restauratore: F.Filocamo. 
FinanziOITIUito: Min. P. 1.: L . 84o.ooo. 

T OLVE (Potenza). 

Chiesa di S. Nicola. 

Pittore umbro-lazi a l e del XVI se
colo: Mado nna con Bambino, S. 
Pietro e S. Ni cola; nella lun et t a, 
Crocifissione e Annunciazione; 
ne l la predella, due miraco l i di S. 
Nicola, S. Sebastiano, i l Reden
tore e alt r o Santo. 

Tavola, cm. 220 X 315. 

Le condizioni dell'opera erano abbastanza soddisfa
centi. Il restauro è quindi consistito essenùalmente 
nel consolidamento della struttura !ignea, inserita poi 
in un nuovo supporto. La pulitura ha restituito al di
pi:nto lo splendore cromatico ori~inale, umiliato da spes
si strati sovrapposti di vernici ossidate. Le lacune, 
stuccate, sono state integrate a rigatino. 

La forma del polittico, trabeato e lunettato, è quella 
tradizionale del Rinascimento napoletano e si ritrova 
in molte opere affini, sparse nelle chiese e nei santuari 
della Basilicata. Autori ne sono un gruppo di pittori di 
educazione umbro-laziale, attivi a Napoli nei primi 
decenni del '500, contemporaneamente allo Zingaro 
e a Francesco da Tolentino. Nel gruppo, accanto ai 
più noti Simone da Firenze ed Antonto Pirri, va col
locato anche l'anonimo autore del nostro polittico che 
interpreta i ricordi di Antoniazzo Romano e dei seguaci 
viterbesi del Pinturicchio, con gusto fastosamente 
spagnolesco (fig. x). M. D. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari- Soprintendente: arch. R. Chiurazzi. 
Direzione dei lavori: dott. Michele D Elia. 
Restauratore: G. Nicolosi. 
Finanziamento: Min. P. I.: L. 886.000. 

EMILIA 

BRISIGHELLA (Ravenna). 

N ecropoli di S. Martin o in Gattar a. 

Gli scavi compiuti nella necropoli di S. Martino in 
<;7arcara ~urante gli anni xg68-0g ~anno proseguito 
l esplorazione del tumulo, mettendo m luce all'interno 
di qu~!O le f~ndaz~oni di due at:nbienti rettangolari, 
costrwtt con aottoli senza legantl e a scopo chiara
mente fune rario. L'ambiente dello scavo del xg68 era 
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stato devastato e aveva reso solo oggetti frammentari, 
mentre quello scavato nel 196g aveva all'interno una 
tomba di inumato con relativo corredo. Nella campa· 
gna del 1968 è apparso particolarmente ricco il corredo 
della tomba 15, tra cui era una cista a cordoni in bronzo 
(fig. 6), all'interno della quale era una schnabelkanne 
pure di bronzo, un colatoto, un infundibulum. Tra gli 
oggetti di ferro un grande alare, e ,Punte di lancia. Ac
compagnavano il corredo numerost vasi di ar~illa buc
cheroide, per forma confrontabili con alcuni ttpi di vasi 
etruschi in bucchero del VI sec. a. C. i alcuni vasi di 
argilla chiara giallastra sovradipinta, tra cui un'oino
choe trilobata, un aryballos globulare con ansa a na
stro ed anello rilevato alla fine del collo. Il pezzo che ha 
servito di base alla cronologia della tomba è una kylix 
attica a figure nere, del tipo " ad occhioni ,. All'in· 
terno è raffigurato un " gorgoneion ,; all'esterno tra 
i grandi occhi ap,otropaici due guerrieri. La forma 
appartiene al tipo ' 1 a, della classificazione del Bloesch 
ed è databile attorno al 520 a. C. A questa cronologia 
corrispondono i bronzi, sopratutto la cista cordonata, 
che è di una tipologia presente con alcuni esemplari 
sporadici nell'I talia settentrionale, ma sopratutto dif
fusa nell'Europa centrale nell'area culturale Hallstat
tiana, e la schnabelkanne. Le tombe x6, 17, x8 hanno 
restituito ceramica impressa, che no11 è confrontabile, 
se non come tecnica alla decorazione del Villaooviano 
IV bolog11ese (Arnoaldi). Il ritrovamento di questo 
gruppo di tombe porta ad alzare l'inizio della oecropoli 
di S. Martino in Gattara agli ultimi decenni del VI 
sec. a. C. A questo si aggiun~a che negli scavi del 196g, 
tra il corredo di una tomba Slta a SO del tumulo è stato 
ritrovato un " lidion ,. G . B. M. 

BIBL.: G. BERMOND MoNTANARI, BoU. Camera di Com
mercio di Ravenna, n. n, nov. 1968, p. 3 sgg., In., 
Not. Scavi, 196g, p. I sgg.; ID., St. Etr., XXXVII, 
p. 213; H. BLOESCH, Formen der attischer Scalen, 
Bern 1940, tav. 3; B. STJERNQUIST, Ciste a Cordoni 
(Rippenzisten), Lund xgS7, p. 66 sgg.; P. }ACOBSTABL
A. LANGSDORF, Die Bronzeschnabelkanne: Berlin 1929, 
p. 45 sgg. 

Sopr. Ant., Bologna - Soprinterulmtt: prof. G. V. Genrili. 
Direzione dei lavori: prof. G. Bermond Mont:lnari. 
Finanziamento: Min. P. I.: L. 3·li47·000· 

BUDRIO (Bologna). 

Saggi di scavo. 
Nel territorio di S. Maria Maddalena di Cazzano in 

comune di Budrio (Bologna) sono stati eseguiti saçgi 
di scavo in corrispondenza di zone archeologiche m
dividuate entro le maglie della centuriazione agraria, 
ancor oggi evidente in quel territorio. 

Le zone archeolo~che corrispondono a resti di ru
stici romani, come SJ è potuto constatare con i saggi di 
scavo eseguiti nell'agosto 1968 e 196g. 

Non si sono potute rilevare le piante delle costruzioni 
rustiche, perché le fondazioni erano state tolte in an
tico i e gli elementi rimasti - un fosso con le tracce di 
un palo (scavo '68) e un brevissimo muretto a secco crol
lato (scavo '6g) - sono del tutto insufficienti per pre
vederne una qualsiasi struttura. 

È stato più generoso di dati il materiale fittiJe d'uso 
domestico raccolto nella fossa di scarico, vicina ai re-
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sti dei tre rustici, costituito di ceramica a vernice nera 
pseudocampana, di età repubblicana, di terra sigillata 
decorata e liscia - fra cui alcuni pezzi arretioi - , di 
ceramica griçia a pareti sottili, di terracotta verniciata
interessanti 1 frammenti di due piatti tardi, del IV sec. 
d. C., con palmette e rosette impresse -,di terracotta 
meno fine, d 'uso comune a pasta rosa, grigia, o ner:t
stra con inclusioni micacee. 

Fra i pezzi di ceramica arretina è particolarmente 
interessante una coppa frammentata e tncompleta che, 
per i motivi decorativi si può attribuire all'officina di 
M. Perennius di Arezzo nella fase protobargatea. 

È degno di rilievo, pure, il ritrovamento di una ma
trice per parte superiore di lucerna a volute a canale 
chiuso e di alcum attrezzi in bronzo e in osso atti a 
lavorare la creta; infine, alcuni frammenti di p:tsta vi
trea e di vetri trasparenti confermano, per le loro pe
culiarità, con quelle della ceramica, b lunga durata dei 
rustici: d1l II sec. a. C. al IV d. C. E. s. 

Sopr. Ant., Bologrt11 - Soprintendente: prof. G. V. Gentili. 
Direzione dei lavori: don. Elsa Silvestri, isp. ou. 
FinanziaTMnlo: C:>.nune diJ Budrio (fornitura mano d'opera). 

Ct.ASSE (Ravenna). 

Scavi nell e necropoli rom ane. 
Nel 1967 si sono iniziati gli scavi nella necropoli 

della Marabina (figg. 5, 8), sita a poco più di 2 Km. a SE 
di Ravenna, con la scoperta di tre sarcofagi, due di 
marmo anepigrafi ed uno di pietra calcarea con iscrizio
ne (fig. 5). I sarcofagi si trovano inseriti in un gruppo 
di tombe romane, parte ricavate da anfore tagliate, par
te in casse ottenute da mattoni e ricoperte da mattoni 
o coppi, sistemati in un cordone sabbioso che si estende 
dalla riva sinistra dei Fiumi Uniti, fino a S. Apollinare 
in Classe. Tutti i sarcofagi rinvenuti alla Marabioa non 
sono stati finiti; dei due anepigrafi, il più grande conte
neva un ciondolo d'oro tra resti di ossa di due fan
ciulli. n ciondolo è a forma conica, desinente in basso 
io una calotta semisferica; è lavorato con la tecnica 
della granulazione, in due fasce; in una sono espressi 
dei grappoli d'uva; sull'altra sono delle lettere VT(ere) 
F(e) L(i) x. che permettono di riconoscere una formula 
acclamatoria. 

D sarcofago iscritto presenta la cassa di forma paral
lelepipeda. rettang?la.re lavor~ta su tre lqti; ha uno 
zoccolo dt base, lisoo, supenormente modanato. Sui 
lati brevi è raffigurato un arco con la cornice superiore 
aggettante, che posa su due capitelli qadrangolari. Al 
centro dell'arco era fissata la grappa di ptombo che chiu
deva la cassa. Sulla fronte è pure una decorazione a 
motivi architettonici e al centro è una tabula ansata 
con l'iscrizio?e e .ai lati due edicole. Il coperchio è ~ 
tetto a dopp1o sptovente, lavorato a squame a rilievo 
solo nella parte anteriore, con quattro acroteri non la
vorati. Il testo dell'iscrizione è il seguente: VIBIO f PRO
TO LTB(erto) l VlBJUS l SENECA VIR / P(erfectissimus) PRAEF 
(ectus) CL(assis) PATRONUS. 

Vibio Seneca era già noto da un'iscrizione di Efeso 
in cui appare come ' ' praepositus vexillationum classi~ 
praetoriae Misenatium et Ravennatium, , e che è 
datata attorno al 246, anno della specfuione in Oriente 
di Filippo l'Arabo. Avrebbe poi raggiunto a Ravenna 
il grado di " praefectus class15 , , dedicando il sarco
fago al suo liberto, probabilmente attorno al 250 d. C. 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



' - Tolvt, Chr~ dr S N1c .W - Piuore u.mbro-u:Wr 
del stc XVI : Polnuco 

2 - Gr(lrtùlt, ChittG Jn SS. LDco t Gu!lumo- N. ~hnconico: 
r.twonn.1 e ~n u 

3· 4- Rocorula, Sanuwno Jtlla M uJonno Jc/la C••T~~Dia:ron4- Pmore muid10n.1lc dcJ ne. XVIII : M.ldonn.1 dd C.mmnc; Imnucout~ 

Uoto Sopr Moft 1 Gall , &n) 
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5 - Clasu, loc. M aral111w - Sc.l\'0 r967 

6 - S. Murtmo rn Gattara, tomta n. 10 
Cuu .a cordonr 

(fnro Supr. Anr., Bolurna) 

7 - V~IM - V~ut.l pa.oor.urua ùtllo !a\'0 .a oord dtl Foro 

Uoto MW«l Nar. Ant., Parma) 
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SEZIONE 

PIANTA 

RAVENNA·Locahtà MARABINA- Netropoli romana 

8 - Classe, loc. Marabina: Necropoli rornnna, scavo 1967: Pianta e sezione 

Nell'estate del 1968 si sono proseguiti gli scavi nella 
stessa zona di necropoli, rimettendo in luce la grande 
tomba di forma circolare, già in parte scavata dal Cor
tesi nel 1956, e accanto a questa un'altra çrande tomba 
sempre dt forma circolare. Il primo cerchio è costruito 
in opera a sacco: neUa faccia interna i mattoni sono ta
~liati , mentre nella. faccia este~ sono po.sti in_ OP,era 
tnteri e sono bollatt. Il bollo gtà noto dagli scavt di S. 
Severo è: "IMP/ANTON/ PI/ AVG,. 11 fondo del monu· 
mento era pure pavimentato a mattoni sesquipedali, 
in parte conservati in posto. Si è rinvenuta adagiata al 
fondo un'aquila marmorea, mutila nella parte inferiore. 

Dal bollo conservato sui mattoni si considera questo 
insieme databile alla seconda metà del II sec. a. C. 

Il secondo cerchio si elevava da una risega di fonda· 
zione ed era costruito con mattoni interi sia atl'esterno 
che all'interno racchiudendo una stretta fascia di OJ?era 
a sacco. All' interno si sono ritrovate a due diverst li
velli due casse in mattoni, una ricoperta da tegoloni, 
l'altra con una copertura a volta; ambedue erano vuote 
sia di corredo che di resti ·scheletrici. I due diversi li
velli l'arrebbero attestare due fasi successive di ciuti
lizzauone del monumento. 

Fuori dai due monumenti circolari, in direzione Nord 
si rinvenivano sovral'poste le une alle altre diverse 
sepolture a cassa, pnve di corredo e alcune anfore di 
destinazione funeraria. G. B. M. 

Sopr. Ant., Bologna - Soprintendente: prof. G. V. Gentili. 
Direzione dei lavori: prof. G. Bermond Montanari. 
Finanziamento: Min. P. 1.: L. 2·450.000. 

VELETA (Piacenza). 

Scavi e r estauro a est e a nord del 
foro. 

L'esplorazione archeologica 1966-'67 a Veleia ha 
rivelato a nord del foro l'esistenza di due fasi edì
lizie, la più antica sicuramente precedente, la se
conda contemporanea alla sistemaztone giulio-claudia 
del foro. 

Anche se resta problematica la destinazione dell'edi
ficio centrale della seconda fase, appare ora con certezza 
inammissibile la sua identificazione come tempio già 
criticata del resto dal Cagiano. 

Il complesso di ambienti più antichi, nei quali 
sono stat1 trovati resti di pavimenta.zione a mosai
co, può essere forse ritenuto appartenente a case 
signorili. 

Vi si è trovato l'impianto di un ipocausto, che, per 
le modeste proporzioni, è da ascrivere più ad abita· 
zione privata che a edificio pubblico. e probabile ch'es
so fosse usato non in funzione termale, ma per riscalda· 
mento (nelle regioni settentrionali ciò è ampiamente 
documentato). 

Per quanto riguarda il lato orientale del foro, l'inda
gine non ha rivelato novità sostanziali, ma ha permesso 
di riconoscere le diverse strutture delle fondazioni e di 
constatare che la scalinata che dà accesso alla strada su
periore appartiene a una seconda fase, posteriore alla 
metà del I sec. d. C. 
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Sono state verificate e restaurate, oltre alle zone delle 
quali s'è detto, l'ala meridionale del foro (strutture 
della basilica) e il foro stesso. M. C. M. 

Sopr. Ant., Bologna- Soprintendente: prof. G. V. Gentili. 
Direzione dei lavori: prof. Antonio Frova. 
Finanziamento: Min. P. I.: L. ro.ooo.ooo. 

PUGLIA 
BARI. 

Castello. 
Anonimo pugliese del secolo 

Natività del Battista. 

Tela, cm. 247 X 220. 

XVIII: 

TI dipinto è stato rifoderato e riportato su di un nuovo 
telaio. La pulitura, rimuovendo la patina oscura dovuta 
alla ossidazione delle vecchie vernici, ha riportato in 
luce quasi integralmente il colore originale. Le lacune 
dei bordi sono state integrate pittoricamente. 

La qualità del dipinto è piuttosto mediocre ma l'in
sieme si riscatta per il colore, freschissimo e senza 
ombre, per un certo sapore argutamente popolare. ~ 
da attribuire ad un pittore locale, forse salentino, che 
opera intorno alla metà del '700 (fig. 13). M. D. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari- Soprlntendenct: arch. R. Chiurazzi. 
Direzione dei lavori: dott. Michele D'Elia. 
Restauratori: R. Lorenzoni e F. Filocamo. 
Fùwnziamento: Min. P. I.: L. :zoo.ooo. 

BISCEGLIE (Bari). 

Cattedrale. 

Iniziata nel 1073 dal conte Pietro di Trani, la Chiesa, 
dedicata a S. Pietro, fu consacrata nel 1295, sotto il 
Vescovo Leone. In tempi successivi e per varie cause, 
subì notevoli rimaneggtamenti. Tra la metà del '700 
ed i primi dell'Sco, prima il crollo del campanile, a 
causa di un terremoto, poi l'aggiunta della sacrestia, 
in adiacenza alla testata destra del transetto, nonché 
la sostituzione del rosone della facciata con un fine
strone barocco mutarono sensibi1mente l'aspetto del 
monumento (fig. g). 

L'interno fu trasformato con la sistemazione, al cen
tro del transetto, di un coro ligneo, pregevole opera 
benedettina del XVII sec., proveniente dalla Chiesa di 
S. Maria dei Miracoli di Andria ed il conseguente spo
stamento dell'altare al fondo dell'abside. Una volta a 
botte ad incannucciata, sospesa alle capriate, occultò 
le trifore dei matronei e l'originaria copertura a tetto 
fu sostituita nel transetto dalla attuale cupola. Infine, 
come è ricordato da una la~ide sovrastante l'accesso 
alla cripta, nel I804 fu costrUtta sul fronte l'attuale sca
la a doppia rampa. Come appare evidente, l'aspetto 
originano è stato profondamente alterato; tuttavia, 
l'eterogeneità con cui l'edificio attualmente si presenta 
non ne ha annullato la maestosa impronta romanica. 

Con i restauri, l'interno del corpo delle navate è 
stato riportato all'assetto originario, liberandolo dalle 
sovrapposizioni settecentesche, con la demolizione 
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della finta volta in stato di precaria conservazione, il 
ripristino della copertura a capriate e la riapertura delle 
trifore dei matronei. Consolidamenti murari sono stati 
effettuati per risanare le strutture fatiscenti o lesionate. 

Con ulteriori saggi e l'acquisizione di nuovi elementi 
si potrà prendere in esame l'opportunità di estendere 
gli interventi ad altre parti dell'edificio, particolarmente 
alla .zona del transetto dove l'ottocentesco sistema di 
volte può serbare tuttora chiari indizi circa l'antica 
copertura. R. M. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari- Soprintendente: a.rcb .• R. Chiurazzi. 
Direzione dei lavori: ing. Mario Beruoci. 
Finanziamento: Cassa per il Meuogiorno: L. 6o.ooo.ooo. 

Chiesa di S. Maria di Giano. 
Francesco P a lvisino da Putignano: 

Madonna co l Bambino, detta S. 
Maria di Giano. 

Tela su tavola, cm. g6 X 6o. 

È stata consolidata la tavola, liberato il colore da im
bratti e ridipinture e stuccate a sotto livello le vaste 
lacune. Trattandosi di un dipinto di destinazione chie
sastica e caro alla devo~ione popolare, l'integrazione 
ha rappresentato un problema arduo, giacché le vaste 
lacune compromettevano gravemente la possibilità 
di lettura dell'immagine. 

Per quanto è dato giudicare dal frammento a cui è 
ridotta, la tavoletta sembra a~partenere al gruppo di 
immagini di devo~ione che n et primi decenni del '500 
vanno sostituendosi alle antiche icone corrose dal tem
po, di cui ereditano le leggende, i caratteri e l'icono
grafia. 
~ probabile che anche questo frammento appartenga 

alla mano di F. Palvisino da Putignano, un. pittore 
locale specializzato in questo tipo di produzione (fig. 14). 

M . D. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari- Soprintendente: arch. R. Cbiurazzi. 
Dire.zione dei lavori: dott. Michele D'Ella. 
Restauratore: G. Nicolosi. 
Finanziamento: .Min. P. I.: L. 315.ooo. 

CoNVERSANO (Bari). 

Chiesa di S. Benedetto. 

P ittore napoletano del XVII secolo: 
Madonna con Bambino. 

Tela, cm. 102 x 72. 

Fa parte di una serie di dipinti depositati nell'annesso 
Convento oggi sede del locale Istituto Magistrale. È 
opera di un pittore arcaico attivo a Conversano intorno 
alla met~ 4e1 secolo, che riprende in guesto dipinto lo 
schema t1p1~o della Mad~nna 4e1 Carrrune appena movi
mentato dar due angeli re~gtcorona appartenenti alla 
tradizi~ne tardo-manieristtca napoletana (fig. x8). 
Probabtl.mente della stessa ~ano s~no alcuni riquadri 
affrescati sulla volta della Chiesa dei SS. Cosma e Da
miano sempre a Conversano e una Assum;ione della 
V ergine già nello stesso Convento e oggi depositata pres
so la Pinacoteca di Bari. 
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9 - Burttlu, Catt.,jro/c - P,rulc 

11 , a:z - Galaww Clui!I&J 111 Santa C<Junna - lmcmo 

UoW Sopr. Mon . ' G.J/1., San) 
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13 - Barr , C~.utdlo- Anonamo puahrR dfl st.:; XVIII : 
N:uavul dtl B.ttll.IU 

J 1 - Ba.sttrllt, Chu rada S MaratJ Ja Ca arta - F. P.alva~ano : 
S M ln.l da C 1110 

IJ I.J 

l'S. af' - Cbr!~rJ4M, Chana da S BoudtttQ - C. Ros;, B.tuesamo da Gnu ; N. Clan. Crocffassionc e S.lnu 

t}t~tD Sopr. M...n. t Cali. , Bari) 
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Sono state asportate le vernici e le grossolane stucca
ture che svisavano coml'letamente la fisionomia del
l' opera. La tela è stata n foderata e collocata su di un 
nuovo telaio. 

Car l o Rosa: Battesimo d i Cri sto. 

Tela, cm. 220 x x8o. 

Insieme a sei quadretti con storie di S. Giovanni 
Battista, è inserito in un macchinoso altare ligneo do
rato, a destra dell'ingresso della Chiesa. n dipinto è fra 
i meno recenti della produzione pugliese del maestro 
aquilano e deve essere datato poco prima del 1658, an
no in cui la Chiesa venne solennemente inaugurata nella 
nuova veste barocca. Nonostante la firma, la tela rivela 
in larga misura l'intervento della bottega locale del pit
tore, come denotano la qualità piuttosto scadente, il 
colore sordo, le forme tozze appesantite ancor più da 
un gioco chiaroscurale violento quanto superfluo, nel 
quale ai ricordi del Semer della Sapienza a Napoli, 
Sl sovrappongono le più recenti impressioni del Gua
rino di Puglia (fig. 15). 

Sostituito il telaio, la rifoderatura ha consolidato 
il colore, mentre una discreta pulitura ha riportato in 
luce la cromia originaria. 

Nicola Gliri: La Cro cef issione. 

Tela, cm. 220 X I70. 

Anche questa tela, circondata da una serie di putti, 
è inserita in un altare ligneo dorato e fa parte, con il 
coevo Battesimo di Carlo Rosa che le sta dt fronte, del
l'arredo barocco della antica Chiesa. Tipico prodotto 
della scuola pugliese di Cesare Fracanzano di cui il Gliri 
è l'esponente più noto. Non si solleva al di sopra della 
mediocrità ed oscilla tra i ricordi della Crocefissione 
del Fiasella a S. Giorgio dei Genovesi a Napoli e quelle 
di Cesare Fracanzano in S. Ruggero a Barletta e a S. 
Ferdinando a Bari. Insieme con il Battesimo di Carlo 
Rosa assume un notevole valore decorativo nel conte
sto barocco della chiesa e testimonia della civiltà arti
stica locale poco dopo la metà del XVII secolo (fig. x6). 

M. D . 

Sopr. Mon. e Gall., Bari- Soprintl!llde11te: arch. R. Chi urani. 
Direzione dei lavori: dott. Michele D'Elia. 
Restauratore: R. Loreuzoni. 
Finanziamento: Min. P. 1.: L . I.815.ooo. 

Fra G i acomo da S. Vito: Natività. 

Tela, cm. 265 X 205. 

[Fino a qualche anno fa decorava l'altare della Chiesa 
dei Cappuccini, oggi chiusa al culto. È un tipico pro
dotto del pittore fl'ancescano Fra Giacomo da S. Vito, 
che dalla metà del Seicento in poi produce innumere
voli tele destinate alle chiese francescane della regione 
salentina, componendo motivi cari alla tradizione fran
cescana locale. In questa tela lo schema compositivo 
è desunto dalla Natività del Savoldo a Terlizzi, mentre 
la maniera oscilla tra i ricordi del Santafede e le re
centi esperienze di Cesare Fracanzano e di Nicola 
Gliri a Conversano (fig. xg). 

Una spessa patina di sudiciume offuscava la super
ficie pittorica; il telaio risultava sconnesso e la tela 
allentata. Sostituito il telaio, La rifoderatura ba conso
lidato il colore e la pulitura ha riportato in luce la cro
mia originaria. 

V. Fato(?): Imma c olata. 

Tela, cm. 225 x 165. 

Decora l'altare di fronte all'ingresso monumentale, 
aperto Su] fianco della CWeSa nel 1658. S tuttavia opera 
più tarda evidentemente eseguita in sostituzione di 
altro dipinto rimosso e oggi perduto. La maniera sem
bra tipica di Vincenzo Fato, un pittore di Castellana 
che nel tardo Settecento si dedica a imitazioni, copie, 
restauri di celebri dipinti dei secoli precedenti. 

La tela presentava ampie lacune e sollevamenti di 
colore a causa della forte umidità del muro su cui pog
giava l'immagine. Consolidato il colore, la tela è stata 
rifoderata e applicata su di un nuovo telaio. Si è pro
ceduto quindt ad un delicato intervento d'integrazione 
pittorica delle l?arti mancanti operando direttamente 
sulla tela sì da ndare all'ol?era, quasi in forma allusiva, 
la sua fisionomia originana. M. D. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari- Soprintendente: arclt. R. Ch.iUJ'a%%i. 
Direzione dei lavori: dott. Michele D'Elia. 
Restauratore: F. Turchiano. 
Finanziamento: Min. P. 1.: L. 740.000. 

Chie sa dei SS. Cosma e Damiano. 
Pitto r e napo l etano de l XV I I sec olo: 

Madonna con Bambino . 

Tempera su tavola, cm. 145 X 105. 

È conservata sull'altare della sacrestia della chiesa. 
S tipico prodotto di un pittore manierista di educazione 
napoletana, tra il Curia e l'Imparato, che si cimenta 
in una variazione sul tema della veneratissima icona ro
mana di S. Maria Maggiore. La figura femminile, che 
ha subito vari rimaneç:giamenti, rivela un volto efebico, 
malizioso e profano, 10 contrasto con la ieratica solen
nità del modello. L'opera apPartiene forse ad un pit
tore napoletano, che ha esegutto qualche riquadro della 
volta della Cwesa dei SS. Medici (fip. 17). 

L a tavola si presentava fortemente unbarcata e scon
nessa in più parti, mentre la superficie pittorica era 
alterata da sudiciume, vernici ingiallite e, peggio an
cora, da pesanti ridipinture. L'intervento ha mirato a 
risarcire la tavola, la cui curvatura è stata ridotta in ter
mini ragionevoli, a liberarla dalle sovrapposwoni e a 
ridare alla cromia il suo aspetto originano. 

C. Fracanzano (?): SS. Medici. 

T ela, cm. 200 x 147. 

AJ?pena ricordata dal D 'Orsi come opera arcaica e 
mediocre, nel xg64 fu attribuita in forma dubitativa al 
pittore biscegliese C. Fracanzano attivo nella Chiesa 
dei SS. Medici nel biennio x6so-r652. n recente re
stauro, pur consentendo un esame meglio approfon
dito dell'opera, non è riuscito a fugare tutti quei dubbi 
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e quelle perplessità avanzate in occasione della Mostra 
dell'Arte in Puglia. Lo schema compositivo, proprio 
da immagine devozionale, poco si accorda con gli wu
sitati accostamenti di colori e con la sapiente resa di 
particolari effetti materici che richiamano alla memoria 
i modi di un pittore neogotico dell'Ottocento. L'opera è 
da ritenersi un valido documento della cultura artistica 
conversanese intorno alla metà del '6oo ed è da asse
gnare con buona probabilità ad uno degli autori degli 
affreschi con le storie dei SS. Medici sulla volta della 
Chiesa (fig. 20). 

D dipinto è stato rintelato e teso su di un nuovo te
laio ad espansione. Consolidato il colore, si è proceduto 
ad una delicata pulitura e all'integrazione di quaJche 
piccola lacuna sui bordi. M. D. 

Sopr. Mon. e Gal/., Bari- Soprintendente: arch. R. Chiurazzi. 
Direzione dei lavori: dott. Michele D'Elia. 
Restauratore: R. Lorenmni. 
F,.nanz iamenco: Min. P. I. : L. 658.000. 

COPERTINO (Lecce). 

Castello. 

Il Castello di Copertino è una solida costruzione 
bastionata di forma quadrangolare con baluardi d'an
golo, racchiudente precedenti costruzioni, tra cui l'alto 
mastio di periodo angioino. La definitiva sistemazione 
a forteua voluta dal Conte Castriota, feudatario lo
cale, risale agli anni attorno al 1540 ed è attribuita ad 
Evangelista Menga da Copert.ino, architetto militare 
noto anche per aver prestato la sua opera nelle fortifi
cazioni di Malta e net castelli di Mola di Bari e di Bar
le'tta (fig. zo). 

Un portale riccamente decorato con le teste coronate 
di principi che abitarono o possedettero il castello e con 
trofei di battaglia, immette nel cortile interno su cui si 
affacciano diversi ambienti appartenenti a più epoche e 
la cappella affrescata dal copertinese Gianserio StrafeUa. 
Un'ampia scalinata porta al primo piano nelle grandi 
sale ove dimorarono i conti di Copertino dai Castriota 
in poi. Lunghe gallerie sovrapposte a più piani e com
plessi sistemi fiancheggianti di feritote e cannoniere, 
fanno del Castello un evoluto esempio di architettura 
militare della Rinascenza conseguente all'adozione delJe 
armi da fuoco. 

Il Castello, recentemente acquistato dallo Stato dagli 
ultimi proprietari, versava in precarie condizioni di 
conservazione. La mancanza di qualsiasi manutenzione 
protrattasi per anni aveva accentuato in eiù \'arti il 
naturale decadimento delle strutture. Con ti pnmo in
tervento di restauro nell'anno 1967 si provvedeva con 
priorità al consolidamento statico delJ'ala sud con l'uso 
di tiranti metallici e di c. a. annegati nella struttura delle 
volte del Io piano dissestate, nonché alla riapertura delle 
due arcate della loggia tompagnate in altra epoca per 
utilizzarne lo spazio. 

Nel corso delle ispezioni di alcuni tratti di muratura 
al fine di identificare le cause di evidenti rigonfiamenti, 
tornavano alla luce tra la quota dei pavimenti al 1° piano 
e l'estradosso delle volte al piano terra, strutture varie 
di una stratificazione intermedia. La rimozione dei ma
teriali di riempimento riportava in luce un piccolo am
biente quadrangolare parzialmente affrescato conser-

2I6 

vato per una altezza di cit·ca 2 m., da ritenersi una 
cappellina interna. Nel riempimento si recuperavano 
numerosi conci di tufo anch'essi affrescati. Da una 
prima analisi delle pitture, di soggetto prevalentemente 
sacro, è stata rilevata l'affinità stilistica con il ciclo pit
torico della Chiesa di S. Caterina di Galatina, d3tato 
ai primi del '400. C. B. M. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari- Soprù1te11dente: arch. R. Chiuraui. 
Direzione dei lavori: arch. Corrado Bucci Morichi. 
Finanziamento: Min. P. I.: L. ~o.ooo.ooo. 

Chiesa della Colle giata. 

Gianserio Strafella: S. Pie t ro; S. 
Paolo. 

Tele, cm. 152 X 50. 

I dipinti, insieme ad altri due di minori dimensioni 
raffiguranti i SS. Girolamo e Gregorio, erano incassati 
sulle pareti della cappella a destra dell'altare maggiore. 
Citati come opere del pittore coperrinese nel catalogo 
della Mostra aell' Arte 10 P uglia, furono accostati agli 
affreschi del Roviale Spa~nolo nella Chiesa di Monte
oliveto a Napoli e datatt poco dopo la metà del XVI 
secolo. I recenti restauri hanno confermato appieno le 
ipotesi avanzate in quell'occasione, riportando alla luce 
la fuma del pittore e la d:1ta I 555· 

La pulitura ba rivelato la cromia ori~aria pressocché 
intatta, di una gamma intensa e vivactssima che ben si 
accorda al tono pungente e quasi umoristico da cui 
sono caratterizzatt i personaggi (figg. 21-22). 

L'intervento è consistito in una parziale distruzione 
del vecchio supporto che provocava contrazioni tra me
stica e colori, e nella doppia foderatura che ha ridato 
consistenza e tenuta alle tele, tese su di un nuovo telaio. 

M. D. 

Sopr. Mon. e Gal/., Bari - Soprintendente: arch. R. Chiuratzi. 
Direzione dei lavori: dott. Miche!~ D'Elia. 
Restauratore: R. Lorenzoni. 
Finanziamento: Min. P. I.: L. 331.ooo. 

GALATINA {Lecce). 

Chiesa di S. Cat erina. 

Tipica chiesa francescana innalzata da Raimondello 
Orsini principe di Taranto intorno alla fine del '300, 
per devozione alla Santa di Alessandria e completata 
dal figlio Giovanni Antonio nelJa prima metà del se
colo successivo. Al Pontefice Urbano VI ed all'anno 
1384 risale la bolla di fondazione deUa chiesa e del con
vento. A concorde parere degli storici e dall'esame delle 
strutture, la basilica risulta costruita ex-novo dalle fon
damenta. 

Cinque navate spartiscono l'interno e pill precisa
mente due deambulatori separano la navata centrale, 
coperta da possenti crociere costolonate, da quelle 
laterali voltate a botte ogivale. L'unità dello spazio 
architettonico interno è accentuato dalla decorazione a 
fresco, che quasi per intero riveste le pareti e che costi
tuisce la peculiare caratteristica del tempio (figg. II-J:2). 

All'atto delJ'intervento, l'intero complesso pittorico 
mostrava evidenti i segni delJa incuria protrattasi per 
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17 - CMlUWIIO, ChitsAJ dr SS. C ~ ~ D.uniutlo - N.1polcuno 
<Id ~. XVII ~doMJI col fbmbano 

19 - Corlt'i'rsano, C/u ,., da S. Btnbfmo - Fn Gl.lCOmo 
d.1 S Vuo: N.1uvau 

r8 - ComrctW1'o, Chxt\0 d1 Sa11 &nrdttto - N.1poJc1..1110 
dd KC XVII : M.ldorm.l col B.ambano 

.lO - CM,ttrwfiO, Cha~ da SS. CosmD • D.lmuvrn 
C. Fncnz;ano (?): l 5.tnu M«het 

(foto Sopr. M011. t Goll , Bari) 
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anni. Particolarmente colpiti dalla umidità r.inveniente 
dalle coperture risultavano vaste zone degli affreschi. 
Il fenomeno era da ritenersi tale da far temere la pro
gressiva perdita dell'intero complesso pittorico soggetto 
a sfaldamenti, distacchi, decomposizioni chimiche e 
fisiche. 

Il primo intervento tendeva principalmente a risol
vere il problema della protezsone e dell'isolamento 
dell'intero edificio dalle infiltrazioni di umidità di 
diversa natura, al fine di garantire la conservazione del
le pitture superstiti in vista del loro restauro. Con 
priorità assoluta, rimosse le coperture esistenti per 
larghi tratti permeabili, si è provveduto al razionale 
e completo rifacimento delle stesse. 

Resta da affrontare il più complesso problema del
l'isolamento alla base delle murature affrescate, che 
hanno rivelato al controllo una accentuata imbibizione 
per capillarità, facilitata dalla natura dei materiali usati 
nella costruzione. A riguardo è allo studio la possibilità 
di adottare, per l'integrale isolamento, il metodo ideato 
dall'ing. Massari del taglio alla base delle murature 
con inserzione di resine poliesteri isolanti. 

Nel corso del rifacimento delle pavimentazioni sono 
tornate alla luce le fondazioni del primitivo muro d'ab
side e la quota di imposta del primo strato di affreschi. 

C.B.M. 

Sopr. Mon. e Gall., Dari- Soprintendente: arch. R. Chiurazzi. 
Direzione dei lavori: arch. Corrado Bucci Morichi. 
Finanziamento: Cassa per il Mezzogiorno: L. 23.500.000i Min. 

P. l.: L. 7.000.000. 

MEsAGNE (Lecce) . 

Chiesa di S . Loren zo . 

Edificio di modeste dimensioni, a tre navate voltate 
a botte e concluso da un'abside a triconco sormontata 
da cupoletta emisferica. La conformazione planime
trica dell'abside costituisce l'elemento di maggior in
teresse del monumento, la cui data~ione è tuttora di
scussa e comunque riferita agli anni attorno al Mille 
(fig. 25)· 

L'esecuzione rozza ed incerta, in contrapposto al
l'evoluta concezione architettonica, fa ritenere l'edificio 
imitazione a livello popolare di più significativi modelli 
ora scomparsi. La chiesa, da tempo chiusa al culto, è 
stata sino a tempi recenti utilizzata per avvilenti de
stinazioni di comodo. 

L'intervento di restauro ha provveduto alla completa 
revisione delle coperture, al consolidamento delle mu
rature dissestate, alla ripresa a cuci-scuci di tratti di 
paramento in conci di tufo, al ripristino delle monofore 
absidali in altri tempi murate. 

Nel corso dei sa~gi di ispezione sono stati rilevati 
sensibili sfalsamentt tra le murature di fondazione e 
di spiccato nella zona absidale, che lasciano supporre 
una parziale ricostruzione su struttu.re di un precedente 
impianto. Ha trovato inoltre conferma l'ampliamento, 
già peraltro noto, delle navate laterali risalente al XVII 
secolo. c. B. M. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari - Soprimendsnte: arch. R. Chlurazzi. 
Direzione dei lavori: :u-ch. Corrado Bucci Morichi. 
Finanziamento: Min. P. I.: L. to.ooo.ooo. 

Noc1 (Bari). 

Chiesa dei Cappuccini. 

A. Miglionico: Madonna con Bam
bino. 

Tela, cm. 85 x 68. 

La tela si presentava completamente alterata nei 
suoi valori cromatici e formali. Riportata nella sua mi
sura originaria mediante l'asportazione di un bordo 
di circa dieci centimetri, è stata liberata dalla vecchia 
foderatura, consolidata nel colore, rifoderata e tesa su 
un nuovo telaio. Si è proceduto quindi alla rimo
zione delle vernici fortemente alterate e delle pesanti 
integrazioru subite in occasione di un precedente 
restauro. 

Il dipinto, menzionato nella Mostra barese del rg64 
come opera di Luca Giordano, va ascritto invece, gra
zie ad una più attenta lettura resa possibile dal recente 
restauro, con maggiori probabilità, alla mano di Andrea 
Miglionico, pittore campano operante in Terra di Bari 
tra la fine del '6oo e il primo decennio del secolo suc
cessivo su schemi giordaneschi. Un probante termine 
di riferimento si può istituire fra la nostra tela (fig. 23) 
e Ja pala della Madonna del Rosario, già in S. Domenico 
a Bari e oggi nella locale Pinacoteca Provinciale. 

M. D. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari- Soprintendente: :u-ch. R. Chiuraui. 
Direzione dei lavori: dott. Michele D 'Ella. 
Restauratrice: C. DeJ Core. 
Finanziamento: Min. P. I.: L. roo.ooo. 

PuTIGNANO (Bari). 

Chiesa di S. Maria la Greca. 

Secolo XIV: Madonna con Bambino. 

È collocata sull'altare maggiore e fa parte del primi
tivo arredo, disperso in gran parte durante la trasfor
mazione barocca della Chiesa. Ad eccezione del volto 
delle due figure, il dipinto era completamente ricoperto 
da ridipinture di varie epoche. Molto danneggiato il 
supporto lign.eo da cui la tela si era in molti punti stac
cata. li restauro ha provveduto al risarcimento della 
tavola, al parchettaggio con traverse scorrevoli, al con
solidamento del colore e alla rimozione delle ridipin
ture. La pulitura ha messo in luce, insieme allo sma
gliante colore originario, qualche lacuna integrata con 
tinta neutra. 

La tavola s'inserisce nel gruppo di icone tardo
bi~ntine che hanno per prototipo la nota e veneratis
sima imma.gine della Madonna della Madia di Mo
nopoli. La violenta deformazione dei tratti, il segno le
gnoso e la gamma intensa del colore, portano a ritenere 
che si tratti di un prodotto locale, dei primi decenni 
del XIV secolo (fig. 2g). 

M. D. 

Sopr. Mon. e Gal/., Bari- Soprintendente: arch. R. Chiurazzi . 
. Direzione dei lavori: dort. Michele D'Elia. 
Restauratore: G . Nicolosi. 
Finanziamento: Min. P. L.: L. 5o6.ooo. 
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S. MARCO IN LAMIS (Foggia). 

Convent o di S. Ma t t eo. 

Int agliato r e dauno 
Redent ore. 

Legno, alt. cm. 130. 

d e l XIV secolo: 

Immagine veneratissima, è collocata sull'altare mag
giore della Chiesa Conventuale. Poco dopo il 1590, 
allorché il Convento passò dai Benedettim ai France
scani, fu trasformata, con l'aggiunta di qualche acces
sorio iconografico, in S. Matteo. ComJ.>letamente ri
coperta, a strati successivi, di pesanti rtdipinture che 
ne avevano svisata la sostanza stilistica, è sfuggita per 
molto tempo all'attenzione della critica. 

Il delicato intervento di restauro è valso a ridonare 
alla forma l'aspetto originario, anche se la policromia 
è apparsa a tratti irrimediabilmente compromessa. Ri
mosse le vernici e gli strati di pittura sovrapposti, il co
lore originario è stato consolidato e le lacune, tenuto 
conto della destinazione chiesastica dell'immagine, in
tew.ate, in modo da restituire alla statua la sua coerenza 
stilisti ca. 

Con altri intagli lignei, appartiene ad un gruppo ab
bastanza omogeneo di sculture, eseguite probabilmente 
in Capitanata tra la fine del '200 e i primi decenni del 
' 300, e dipendenti da prototipi ~otici oltremontani 
come la ben nota Madonna di Brtndisi. Nel caso di 
questo Redentore, tuttavia, il modello ~otico è sover
chiato da un sostanziale bizantinismo di tradizione lo
cale, che imprime alla statua il carattere ieratico di un 
Pantocratore (fig. 24). M. D. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari -Soprintendente: arch. R. Chiurazzi 
Direzione dei lavori: dott. Michele D'Elia. 
Restauratore: P. Banella. 
Finanziamento: Min. P. I .: L. 446.ooo. 

SAN SEVERO (Foggia). 

Cattedrale. 

A . D'Elia: M a d onna 1n gloria. 

T ela, cm. 420 X 300. 

La tela, che in origine decorava il soffitto della navata 
centrale della Chiesa, e.ra da tempo ridotta a brandelli. 
qnde serbare .il ricordo e la testimonianza di tale opera, 
SI è tentato dt recuperarne la l'arte centrale che risul
tava, fortunatamente, in migliori condizioni di con
servazione. La tela è stata rifoderata e tesa su un nuovo 
e robusto telaio; si è consolidato il colore e, dopo la 
pulitura, sono state integrate le lacune dei bordi. 

Il dipinto, firmato e datato 1740, appartiene ad Ales
sio D'Elia, un pittore napoletano che sotorno alla metà 
del secolo si fa divulgatore della maniera di Francesco 
Solimena in tante chiese di Terra di Bari e di Capi
tanata. M. D. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari- Soprintendente: arch. R. Chiuratzi. 
Direzione dei lavori: dott. Michele D'Elia. 
Restauratore: F. Turchiano. 
Finanziamento: Min. P. I.: L. 451.000. 
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SQUIN4ANO (Lecce). 

Abbazia di S. M aria delle Cerrate. 

Il complesso dell' Abba2:ia delle Cerrate sorge in 
aperta campagna a circa 7 km. dall'abitato di Squin
zano. L a Chiesa, di imp1anto basilicale a tre navate 
con il chiostro trecentesco addossato sul fianco sini
~tro, si fa risalire ad epoca normaona. In uso per tutto 
!l XIII .sec. a con;10nità di monaci basiliani, appartenne 
10 segwto al Cap1tolo della Cattedrale di Lecce. 

La Chiesa, con il complesso circostante degli edifici 
conventuali di epoca più tarda, costituisce tuttora un 
assieme unitario di beo definita fisionomia e di parti
colare interesse paesistico oltre che monumeotale. 
. All'atto dell.e indagi~ preliminari, l'intero complesso 

SI presentava 10 stato d1 completo abbandono con i se
gll! eviden~ dell'ultima e più recente destinazione ad 
a:uend!l agrscola,. ma comunque in condizione di con
servazsone suffiCientemente buona a consentirne un 
completo recupero. 

Il restauro, già in altra epoca rinviato per assenza di 
fondi, è stato reso possibile grazie al finanziamento della 
Cassa per il Mezzogiorno ed alla encomiabile ed esem
plare iniziativa dell'Amministrazione Provinciale di 
Lecce eh~ ~a acquistato l'intero complesso per desti
narlo ad IStituto culturale da affidare alla locale Uni
versità. 

I lavori riguardano in prevalenza interventi di re
s.ta.uro c~oservativo e di risanamento statico, la demo
lizione dt alcune sovrastrutture di fattura recente dan
f:!OS~ ap',equilibri? .volume~~co dell'ambiente, n~nché 
hmstatl tnterventl tntegrauv1, comunque differenziati, 
atti a consentire l'adattamento del complesso alla nuova 
destinazione. 

Sono. inoltre in corso indagini specifiche da parte 
dell' Istttuto Centrale del Restauro di Roma tendenti 
a valuta~e la poss~bilità ~el distacco del più superficiale 
strato dt affrescht, che 10 epoche successive hanno ri
coperto le ~ur~ture interne ~ella .Chiesa (fig. 26). La 
futura destsnaz1one prevede tnfaru l'allestimento mu
seo~ra~co di :Ucuni ambienti P.er contenere gli affre
schi distaccati, nonché l'alloggto per il personale di 
custodia, soggiorni, foresterie, uffici ed una sala per 
riunioni e conferenze. c. B. M. 

Sopr. Mon. 11 Gall., Bari- Soprintende/Ice: arch. R. Chiuraui. 
Progetto e direzione dei lavori: prof. Franco Minissi. 
Finanzianento: Cassa per il Mezzogiorno: L. 6o.ooo.ooo. 

TARANTO. 

Chiesa di S. D omenico o d i S . P ietr o 
i mp e ri ale . 

Ricostruito nel 1302 dal patriz io Giovanni T aurisano 
sul luogo di una precedente chiesa benedettina, l'edi
ficio, pur nel persistente impianto romanico, presenta 
caratteri formali precipui del gotico meridionale. La 
conformazione planimetrica a navata unica, con tran
setto. sporgente, fu rimaneggiata nel sec. XV con la 
creauone della cupola sol transetto e trasformata in 
epoca barocca con l'aggiunta di tre capPelle aperte 
nella parete sinistra della navata. Alla primitiva costru
zione è da attribuirsi inoltre la slanciata facciata a eu-
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7.7, ~ - Taranto, Chttsa cl1 San Do/N· 
nlco (pnnu dtl ~t~un) 

(foto Sopr. M IJII . ( Cìa/1., &n) 

25 - Mnugnt, Clutsa d1 San Lomuo 
(dur~OIC l f'CSLlUrl) 

26 - Squm:cno. Ch1tsa J1 S. Marut chllr 
Curatt - P.uuroi.JR dcll'tntcrno 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



spide con portale a lunetta oç:ivale sormontata dal pro
ttro e dal ricco rosone a raggtera. 

A seguito del croJlo delle coperture della navata cen
trale nel dicembre 1964 (figg. 27-28), si provvide nel 
corso degli anni 1965-66 al rifacimento delle coper
ture previo consolidamento statico delle murature di 
appoggio danneggiate dal crollo. Tale intervento, pre
messa ad un completo restauro conservativo e di par
ziale ripristino, fu ripreso nel 1967 con finanziamento 
della Cassa per il Mezzogiorno per un ammontare 
complessivo di L. 30.000.000. 

I lavori riguardano sostanzialmente la definitiva si
stemazione delle coperture, il restauro delle pavimenta
zioni, il consolidamento statico delle strutture murarie 
in più parti seriamente compromesse. 

Nel corso dell'intervento sono tornate alla luce, sotto 
uno spesso strato di intonaco, sei monofore trecente
sche nelle murature d 'ambito della navata. Tali rinve
nimenti, che convalidano ipotesi già formulate circa 
l'ori~aria struttura dell'edificio, sono da ritenersi di 
parttcolate interesse per la conoscenza del monumento. 

C. B. M. 

Sopr. Mon. e Gal/., Bari- Soprintendente: arch. R. Chiurazzi. 
Diruione dei lavori: arch. GiovallOÌ Mongello (196&-67) e 

ing. Giovanni Fuzio (rg68). 
FinanriaJnmtD: Min. P. I. : L. g.6oo.ooo; Cassa per il Mezzo

giorno: L. 30.ooo.ooo. 

TROIA (Foggia). 

Cattedrale. 

Francesco Solimena: Il Crocifisso 
appa~e a S. Pi etro d'Alcantara . 

Tela, cm. 418 X 260. 

Fino a qualche anno addietro, il dipinto era abban
donato in una soffitta dell'Episcopio, soggetta ad infil
trazioni d'acqua piovana. L'umidità aveva ovviamente 
compromesso lo stato di conservazione di tutta la super
ficie pittorica. Dopo il consolidamento del colore, la 
foderatura e la pulitura, si è provveduto a colmare le 
lacune con stucco, iotegrandole dapprima a tinta neu
tra e quindi riogranandole a punta di penneJJo sino a 
fonderle con le parti originali. 

Il dipinto fu eseguito su commissione di Moos. Ca
valieri, Vescovo di Troia, che lo donb alla Cattedrale 
all'indomani della sua nomina, avvenuta nel 1694. La 
datazione viene confermata dall'esame stilistico che 
porta a riconoscere nel quadro i segni di un fortissimo 
accostamento all'arte di Luca Giordano e specialmente 
di Mattia Preti (fig. 31). M. D. 

Sopr. Mon. e Gall., Bari- Soprintendente: arch. R. Chiurani. 
Direzione dei lavori: dott. Michele D'Elia. 
Restaurato nel Gabinetto della Soprintendenza. 

Episcopio. 
F r a n c e s c o T r e v i s a n i : F l a g e 11 a z i o n e. 

Tela, cm. 251 X 345· 

I danni più rilevanti sono stati arrecati da precedenti 
interventi di restauro. Puliture troppo radicali hanno 
infatti asportato le velature e spellato il colore, sino a 

far affiorare, su tutta la superficie, la trama deJJa tela. 
Per riparare CJ.Uesti danni, il dipinto è stato poi comple
tamente ridipmto. Ha completato l'opera la lunga per
manenza in ambiente umido. 

Il restauro è consistito essenzialmente nella fo 
deratura, nella rimozione delle ridipioture e io una 
superficiale pulitura delle parti onginarie. L'inter
vento pittonco è stato condotto con molta discre
zione. 

Il dipinto, a quanto riferisce una cronaca locale set
tecentesca, era nel Cappellone della Cattedrale di Troi~ 
insieme alla Sollevazione in croce, sotto il nome di 
Trevisani. L'esame stilistico di quest'unica tela super
:stite e i confronti con le opere certe dei due pittori ve
neziani di nome Trevisani, portano a confermare la 
notizia della cronaca, e ad attribuire la bella tela a Fran
cesco, in un momento giovanile, fissabile intorno agli 
ultimi anni del '6oo (fig. 30). M. D. 

Sopr. Mon. e Gal/., Bari -Soprintendente: arch. R. Chiuraui. 
Direzione dei lavori: dott. Michele D'Elia. 
Restaurato nel Gabinetto della Soprinte11denza. 

ACQUISTI DEI MUSEI E GALLERIE 
DELLO STATO 

MATERIALE PREISTORICO, ARCHEOLOGICO 
ED ETNOGRAFICO 

Per il Museo Preistorico-Etnografico '' L. Pigorioi , 
di Roma è stato acq_uistato dalla signora Anna Maria 
Sgarbossa vedova Truno un gruppo di oggettiperuviani 
comprendente quattro ceramiche, due coltelli sacrifi
cali di rame e un pettorale di oro, pagati complessiva
mente L. 4.ooo.ooo (iov. I04007-I04013). 

Detti oggetti sono tra le più importanti testimonianze 
della civiltà dell'America Meridtonale. Tre ceramiche 
sono di stile Chavin, denominato dagli archeolo~i pe
ruviani cultura " matriz , , che oltre ad essere il più 
antico, è quello da cui sono derivati direttamente o 
indirettamente tutti gli altri stili della ceramica del 
Perù. La ceramica Chavtn, che succede al periodo pre
ceramico, si data tra il 1500 e il 1000 a. C., date, queste, 
altissime per le culture successive al preceramico del 
continente americano. Oltre a cib i tre vasi sono tre 
superbi esemplari e mentre uno, globulare, ripete il 
tipo più frequente io questa cultura, con ornato rap
presentante un felino, gli altri due si distinguono, l'uno 
per la forma, assai rara, a bottiglia dall'alto collo ca
stremato, l'altro per la decorazione del tutto fuori del
l'ordinario, costituita da volute incise su fondo rispar
miato, nel campo riempito di fitta punteggiatura 
(fig. 32). 

Anche gli altroi oggetti sono di not~ole. interesse: 
uno è un vaso dt stile Recuay, non cos1 anttco come 1 
Chavin, ma ancora del cosi detto " orizzonte antico , ; 
inoltre è di tipo piuttosto fuori del comune. . 

Dei due coltelli sacrificali di rame, uno è di stile 
Vicls, del p~riodo tra la fin~ ~el I sec. a. C. e l'iniz~o 
del I d. C.; ti secondo è Chimu (XII sec.), decorato 1n 

2I9 
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